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1. Le vittorie del centro-destra 

Il centro-destra trainato da Fratelli d’Italia prevale nelle elezioni regionali, conservando la 
Lombardia, dove viene eletto col 54,6% l’uscente Fontana (Lega), e conquistando il Lazio 
grazie al 53,8% – i dati di questa Regione sono ancora provvisori – ottenuto da Rocca 
(indipendente, vicino a Fratelli d’Italia).  
Nettamente distaccati i competitor. In Lombardia Majorino (PD), in alleanza col Movimento 5 
Stelle, si ferma al 33,9% mentre Moratti (Azione/Italia Viva) non va oltre il 9,8%. Nel Lazio 
D’Amato (PD), in alleanza con Azione/Italia Viva, raccoglie il 33,5% mentre per Bianchi (M5S) 
solo il 10,7% dei consensi. 
La tornata elettorale è contrassegnata dal crollo della partecipazione: in Lazio si sono recati 
alle urne il 37,2% degli aventi diritto mentre in Lombardia il 41,6%. Rispetto alle regionali 2018, 
quando tuttavia la consultazione si svolgeva in contemporanea al voto politico nazionale, il calo 
è netto: rispettivamente -29,3% e -31,5%, con un saldo negativo di 3,8 milioni di nuovi 
astenuti. 

2. La conferma di Fontana in Lombardia 

Il risultato in Lombardia conferma le tendenze elettorali osservate alle politiche di settembre 
2022. Il primato regionale spetta infatti a Fratelli d’Italia, primo partito col 25,1% (+21,5% 
rispetto al 2018). La Lega si attesta al 16,5% (-13,1%): scongiurato dunque il temuto crollo e il 
connesso tentativo di scalata interna ai danni di Salvini da parte del famigerato Comitato Nord 
di marca bossiana. Arretra invece Forza Italia, che dimezza i consensi e si ferma al 7,2% (-7,1%). 
Nel complesso vengono, quindi, ridimensionati i disegni egemonici dei maggiorenti meloniani 
in Lombardia, La Russa e Santanchè. A guidare l’opposizione al Pirellone sarà ancora una volta 
il Partito Democratico, che col 21,8% registra un leggero progresso rispetto al passato 
(+2,6%). Risultato negativo per il Movimento 5 Stelle, che non va oltre il 3,9% (-13,9%), e 
Azione/Italia Viva, il cui debutto col 4,2% è largamente al di sotto delle attese. 

3. La conquista del Lazio da parte di Rocca 

Dopo 10 anni di guida dem anche la Regione Lazio viene espugnata dal centro-destra, grazie allo 
straordinario risultato di Fratelli d’Italia che incassa uno storico 33,6% (+25%). Tiene la 
Lega con l’8,5% (-1,4%), flessione invece per Forza Italia che registra l’8,4% (-6,2%). In attesa 
dei dati sulle preferenze è chiaro già adesso che l’unico potenziale pendant politico al dominio 
di Meloni nel Lazio è quello rappresentato dalla componente interna dei Gabbiani di Rampelli. 
A dispetto della sconfitta di D’Amato il Partito Democratico conserva i suoi consensi e ottiene 
il 20,2% (-1%). Arretra il Movimento 5 Stelle, che si attesta all’8,5% (-14,1%). Performance 
deludente per Azione/Italia Viva, che non va oltre il 4,8%. 
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4. Il riflesso sul Governo Meloni 

Il risultato regionale consolida il governo nazionale di Giorgia Meloni. Le percentuali sono 
infatti in sintonia col voto politico dello scorso settembre. Vengono, quindi, scongiurate le 
spinte centrifughe, che l’ipotizzato collasso elettorale di Lega e Forza Italia aveva prefigurato. 
All’orizzonte, peraltro, non si scorge una coalizione o una leadership in grado di incalzare e 
sfidare il Governo dall’opposizione. Fino alle elezioni europee del maggio 2024, in altre parole, 
Giorgia Meloni e Fratelli d’Italia saranno padroni del loro destino. La forte disaffezione 
elettorale dovrebbe in ogni caso indurre la maggioranza di Governo a ponderare bene le sue 
mosse future. A ingrossare le fila dell’astensione sono, infatti, anche gli elettori dei partiti di 
centro-destra. 

5. I compiti delle opposizioni 

Nel configurare anche un problema generale di offerta politica, l’astensionismo interroga 
soprattutto le opposizioni. Da una parte non può dirsi più vero che il Partito Democratico sia 
immune dal problema, in virtù di una presunta base elettorale maggiormente coesa e motivata. 
Dall’altra non può dirsi più vero che il Movimento 5 Stelle costituisca un argine sistemico a 
questa tendenza in atto in molte democrazie avanzate. Lo stesso decantato buongoverno locale 
o la capacità amministrativa, storici cavalli di battaglia delle giunte di centro-sinistra, risultano 
oggi privi di ogni presa sull’elettorato. Prova ne sia che la lusinghiera gestione della pandemia 
nel Lazio, che aveva visto peraltro protagonista il candidato D’Amato, e quella infausta del 
centro-destra in Lombardia, non hanno inciso sull’esito del voto.  
Nonostante i rovesci elettorali delle coalizioni promosse, il Partito Democratico è obtorto collo 
il perno di ogni alternativa. Indipendentemente cioè dalla sua volontà/capacità soggettiva, le 
urne assegnano ai dem un ruolo centrale.  

 


